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IDEE e commenti

ANTONIO  STAGLIANÒ 

C’è un modo di 
guardare al 
Festival di 

Sanremo che va oltre la classifica e 
il gossip. È lo sguardo di chi vede nel 
palco dell’Ariston non un semplice 
intrattenimento, ma un vero spec-
chio dell’umano, un luogo dove la 
vita si racconta con onestà e dove 
emergono, talvolta senza saperlo, 
quelle domande di senso che abi-
tano il cuore dell’uomo. La 76esima 
edizione del Festival ha offerto ma-
teriale prezioso per questa lettura 
“pop-teologica”. Perché la teologia 
autentica non giudica dall’alto, ma 
si china sulle pieghe della storia, sul-
le ferite e sulle speranze del popolo, 
per gettarvi la luce della ragione cri-
tica e della fede.  
In questo Sanremo 2026, quella lu-
ce ha illuminato un affresco sonoro 
fatto di fragilità, amore, perdita e ri-
cerca di identità. Fragilità come fe-
ritoia di luce. La prima grande intui-
zione è il rovesciamento di prospet-
tiva sulla fragilità. Viviamo in 

Si può guardare al palco dell’Ariston come a uno specchio dell’umano, canzone dopo canzone 

LA CADUTA, LA PAURA E LA FRAGILITÀ CHE DI FA SPIRAGLIO  
UNA LETTURA POP-TEOLOGICA DEL FESTIVAL DI SANREMO

un’epoca che ci vuole sempre per-
formanti, sempre vincenti. La socie-
tà dello spettacolo amplifica il mito 
dei corpi perfetti e delle vite da so-
gno. Eppure, le canzoni di questa 
edizione hanno fatto il contrario: 
hanno cantato la caduta, la paura, la 
notte dell’anima. Hanno racconta-
to di chi non si addormenta per-
ché l’infinito lo spaventa (Fulmi-
nacci), di chi si sente solo in mez-
zo alla folla (Patty Pravo), di chi 
combatte con le proprie ansie 
(Tredici Pietro, Maria Antonietta). 
In un mondo che vorrebbe rimuo-
vere il dolore, Sanremo lo ha mes-
so al centro del palco. 
Qui sta il paradosso: la fragilità di-
venta feritoia di luce. Non è un difet-
to da nascondere, ma il luogo dove 
può nascere la forza più autentica, 
quella che non è potenza ma resi-
lienza, capacità di trovare significa-
to nella sofferenza. Le “crepe 
dell’anima” non sono tabù, ma por-
te verso una comprensione più ma-
tura di noi stessi. È un messaggio po-
tentemente evangelico e insieme 
profondamente laico: la vera forza 

non è l’assenza di debolezza, ma la 
capacità di abitarla e trasformarla. 
Un amore che resta, anche oltre la 
morte. Un altro tema dominante è 
l’amore tenace, persistente, che sfi-
da il tempo e la morte. Lo abbiamo 
visto nei brani dedicati ai cari scom-
parsi: Serena Brancale che canta al-
la madre con un desiderio così po-
tente da voler «scalare la terra e il 
cielo» pur di riaverla accanto; Ermal 
Meta che trasforma una filastrocca 
in un requiem per una bambina di 
Gaza, tenendo viva la memoria che 
la guerra uccide. Sono testimonian-
ze di un amore che non si arrende 
alla perdita. Sono la prova che 
nell’uomo è incisa l’intuizione che 
l’amore sia più forte della morte. Chi 
scalerebbe l’universo per un pugno 
di polvere? Lo fa solo chi intuisce 
che l’altro, anche quando non c’è 
più, continua ad abitare in un luo-
go che la ragione fatica a definire, 
ma che il cuore percepisce come 
reale. È un messaggio che parla a 
tutti, al di là di ogni appartenenza 
religiosa, perché tocca il bisogno 
universale di non essere dimentica-

ti, di lasciare un segno che il tempo 
non cancella. 
Il valore delle domande, più che del-
le risposte facili. La pop-teologia va-
lorizza le domande che le canzoni 
sollevano, più che cercare risposte 
preconfezionate. Non deve fornire 
un catechismo in musica, ma rico-
noscere gli interrogativi autentici 
che emergono dal vissuto. «Che sen-
so ha cadere?», «Dov’è Dio nel do-
lore?», «Cosa c’è tra la vita e la mor-
te?». Sono domande scomode, che 
non ammettono risposte semplici. 
Ma è proprio in questa loro incomo-
dità che risiede la loro serietà. In 
un’epoca che superficializza ogni 
esperienza, il fatto che canzoni po-
polari osino porsi tali interrogativi è 
già un atto di resistenza culturale. 
Siamo invitati a non aver paura di 
queste domande, a guardare la no-
stra esperienza con serietà, ricono-
scendo che anche nel dolore può 
nascondersi una domanda di sen-
so che merita ascolto. 
Poesie clandestine dell’anima. C’è 
poi un’intera categoria di canzoni 
che potremmo definire, con le paro-
le di LDA e Aka7even, «poesie clan-
destine». Sono brani che parlano di 
amori nascosti, di parti di sé che non 
si mostrano, di «Napoli sotterranea» 
che regge la città visibile. È la meta-
fora di ciò che la pop-teologia cerca 
di fare: portare alla luce ciò che è sot-

terraneo, dare voce a ciò che è clan-
destino, mostrare che sotto la super-
ficie dello spettacolo pulsa una vita 
interiore profonda. Artisti come Ful-
minacci, Nayt, Chiello, Michele Bra-
vi, Arisa, hanno cantato questa inte-
riorità, trasformando il palco in un 
confessionale laico dove si cerca 
condivisione, comprensione, com-
passione: hanno parlato di masche-
re da togliersi, di paure da confessa-
re, di un infinito che spaventa ma 
che allo stesso tempo affascina. 
La teologia in punta di piedi. L’ap-
proccio è profondamente rispetto-
so dell’arte e dell’uomo. Non si giu-
dicano moralisticamente i testi, non 
si censurano, non si forzano in sche-
mi religiosi precostituiti. Si tratta in-
vece di scoprire le domande che già 
ci sono, restituirle alla nostra espe-
rienza, lasciando che sia la vita di 
ciascuno a trovare, se vuole, le pro-
prie risposte. È un invito a non ghet-
tizzare l’arte, a considerare la cultu-
ra popolare come un campo fertile 
dove possiamo trovare semi di bel-
lezza, desiderio di senso e tracce di 
umanità autentica. Sanremo 2026 
ci ricorda che la grazia passa anche 
lì, a volte in punta di piedi, tra una 
nota e l’altra, tra una lacrima e un 
sorriso. Basta avere occhi (e orec-
chie) per vedere. 

Presidente della Pontificia  
Accademia di Teologia

Negli itinerari per l’educazione 
cattolica, papa Leone XIV ha 
messo l’accento sulla paideia 

cristiana (la paideia è il modello educativo 
dell’antica Grecia), che guarda alla centralità 
della persona in un tempo in cui si discute di de-
natalità e invecchiamento della popolazione, 
di povertà educativa e di salute mentale giova-
nile. In questa prospettiva, l’educatore smette 
di svolgere esclusivamente un ruolo di suppor-
to e diventa, sempre più, una sorta di “infra-
struttura sociale”. Non stupisce quindi che la 
formazione universitaria destinata a chi sceglie 
questo lavoro stia puntando, in maniera alta-
mente qualificata, su profili di confine.  
Un esempio su tutti. A Roma, il corso di Scien-
ze dell’educazione e della formazione dell’Uni-
versità Lumsa, diretto da Cosimo Costa, sta sot-
tolineando esplicitamente l’urgenza di guarda-
re all’educatore fuori e dentro la scuola, cen-
trando il percorso sia sull’osservazione del bam-
bino, ma anche sulla progettazione degli am-
bienti educativi e sulla collaborazione con le fa-
miglie e con il lavoro di équipe. Guardiamo a 
questo percorso accademico soprattutto per-
ché si segnala una specificità unica nel pano-
rama italiano: la possibilità di conseguire, ac-
canto alla laurea, un titolo montessoriano uffi-
cialmente riconosciuto. L’educatore diventa 
dunque un prezioso presidio sociale a partire 
dai nidi (fascia 0-3 anni), dove la sua formazio-
ne è utile anche in relazione ai bambini prove-
nienti da famiglie di migranti o nell’attenzione 
ai bisogni educativi speciali, in riferimento al-
le diverse disabilità. Non si tratta, semplicisti-
camente, di “fare” di più per qualcuno, ma è un 
fare in maniera diversa per tutti. Quando poi 
l’educatore si sposta in contesti extrascolastici 
– centri di aggregazione, case famiglia, dopo-
scuola e comunità educative di ogni tipo – la di-
mensione inclusiva diventa ancora più eviden-
te. Qui incontra ragazzi e famiglie che vivono ai 
margini di contesti di periferia, dove il fattore 
della dispersione scolastica va a intrecciarsi pe-
ricolosamente con reti familiari disfunzionali.  
C’è un altro aspetto. Quando, in relazione 
all’educatore, si menziona l’inclusione, non ci 
si sta riferendo esclusivamente a un interven-
to morale, ma si vuole puntare a sviluppare una 
seria competenza tecnica: saper progettare am-
bienti accessibili, sulla scorta dell’insegnamen-
to montessoriano, imparando a organizzare 
gruppi eterogenei, leggendo contesti comples-
si (senza semplificarli) e, così, arrivare final-
mente a costruire alleanze educative. In que-
sti giorni, a Roma, si è svolto un evento della 
giunta capitolina e dell’assessora Pratelli, in cui 
ci si è riferiti all’inclusione degli ex detenuti nei 
contesti lavorativi. Anche in quest’ambito si è 
precisato come la figura dell’educatore sia un 
professionista che lavora su osservazione, do-
cumentazione e progettazione, traducendo bi-
sogni spesso impliciti. È la stessa letteratura pe-
dagogica e delle scienze dello sviluppo che evi-
denziano come l’educazione sia un insieme di 
processi intenzionali e situati, dove si costrui-
scono ambienti, linguaggi e, soprattutto, relazio-
ni. Il Global Compact on Education (iniziativa 
lanciata nel 2019 da papa Francesco) mette al 
centro l’educazione alla vita interiore, per cui, 
in questa prospettiva, l’educatore non solo è chia-
mato a porre orecchio (e cuore) alla persona, ma 
deve necessariamente attivarsi per combattere 
la cultura dello scarto. In tale orizzonte, l’inclu-
sione non è un capitolo a parte, ma è il test che 
dice se un sistema educativo stia funzionando 
complessivamente.  
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Dopo le manifestazioni del 2025, il Paese, tra i più poveri e fragili dell’Asia, affronta la sua prima occasione di svolta 

La Generazione Z del Nepal ci prova  
Al voto per forzare il cambiamento

ANALISI

L’avvicinamento alle elezioni parla-
mentari del 5 marzo ha aperto in Ne-
pal un periodo di grandi prospettive 

e di notevoli incertezze. Quella che Sushila 
Karki – ex giudice-capo della Corte Suprema 
e premier ad interim designata dai giovani 
manifestanti della “Rivoluzione di settem-
bre” del 2025, vincitori del braccio di ferro 
con il governo e con le forze di sicurezza – ha 
definito «un’occasione di espressione demo-
cratica che disegnerà il futuro del Paese», per 
il momento è solo una promessa. Con il cul-
mine l’8 e 9 settembre dell’anno scorso, le 
manifestazioni spontanee condotte dagli stu-
denti e più in generale dalla Generazione Z 
contro la il blocco di siti online e social me-
dia che veicolavano il loro malcontento con-
tro la corruzione endemica e il malgoverno 
hanno dato una drammatica svolta alla si-
tuazione del Paese. Drammatica e decisiva, 
non soltanto perché pagata con un’ottanti-
na di morti e migliaia di feriti, e accompa-
gnata da aggressioni a personalità politiche 
e devastazione di luoghi-simbolo dei una de-
mocrazia inefficiente e corrotta, come il Pa-
lazzo del Parlamento, ma anche perché per 
la prima volta ha consegnato il potere nelle 
mani di un movimento non ideologico e tra-
sversale agli schieramenti politici, che in ne-
cessità reali (diritti, progresso e benessere) 
ha avuto il propellente e a cui ha aderito una 
parte consistente della popolazione. 
 

Obiettivo più immediato è stato il gover-
no guidato dal marxista KP Sharma Oli, 

esponente di un partito, quello Comunista 
del Nepal marxista-leninista unificato, erede 
di una ribellione che – insieme alla dura ri-
sposta militare – ha tenuto in ostaggio il Pae-
se per un decennio fino al 2006, al costo di 
17mila vittime. Costretto alle dimissioni, con 
noncuranza Oli si è nuovamente candidato 
con il suo partito a guidare il Paese dopo il vo-
to di marzo. A segnalare una contraddizione 
con cui i nepalesi dovranno fare i conti nei 
seggi elettorali: la persistenza della vecchia 
classe politica con alcuni volti nuovi. L’avver-
sario più diretto di Oli a guidare il nuovo ese-
cutivo, e candidato dal quarto partito del Par-
lamento uscente, il Rastriya Swatantra Par-
ty, è l’attuale sindaco della capitale Kathman-
du, il 35enne Balendra Shah, alias Balen, po-
polare rapper. A fronteggiarlo, non soltanto 
Oli e il suo partito, ma anche il Partito del 
Congresso nepalese, che con i comunisti è 
stato in coalizione di governo e che pure pro-
pone nel 49enne Gagan Thapa un leader me-
no esposto rispetto alla vecchia classe poli-
tica e alla repressione che ne è stato apparen-
temente il colpo di coda. Infine, a cercare una 
rivalsa storica ma soprattutto una ambizio-
sa affermazione personale sarà l’ex re Gya-
nendra, erede di una monarchia relegata nel-
la storia da un referendum nel 2008, impren-
ditore che da tempo mostrava la volontà di 
partecipare alla politica attiva e che in cam-
pagna elettorale si è proposto come garante 
della stabilità super partes. A candidarlo è il 
il Rastriya Prajatantra Party, il partito filomo-
narchico già a capo nel 1997 di due deboli go-
verni di coalizione. 
 

Apparentemente quindi il Nepal sembra 
destinato a concedere la possibilità di 

cambiare la propria traiettoria piatta se non 
discendente non tanto o non soltanto ai gio-
vani che quasi sei mesi fa hanno forzato la 
mano alla politica tradizionale, ma alle pre-
tese di stabilità, buongoverno e ascolto del-
le necessità alle stesse formazioni che per de-

cenni lo hanno tenuto in un sostanziale sot-
tosviluppo e delle cui logiche anche il volti 
nuovi della politica non potranno non tene-
re conto. Degli oltre 3.400 candidati un terzo 
ha meno di 40 anni, ma la commistione di 
vecchi partiti e volti ben noti della politica 
con giovani movimenti e candidati chiama-
ti a gestire un Paese tra i più poveri dell’Asia 
e in difficile equilibrio tra due ingombranti 
vicini come India e Cina, rende difficile 
comprendere quale sarà il verdetto del vo-
to. Tuttavia il gioco elet-
torale è ora basato sul-
la precondizione ine-
ludibile, evidenziata 
ancora da Sushila Kar-
ki, di «dare al Paese una 
via d’uscita». 
 

Una via stretta, a 
quanto pare, su cui 

dovranno pronunciar-
si 19 milioni gli elettori 
chiamati a eleggere i 
275 membri della Camera dei rappresentan-
ti del Parlamento bicamerale di Kathman-
du. Di questi 800mila voteranno per la pri-
ma volta. Le aspettative sono alte ma le dif-
ficoltà logistiche di un voto anticipato rispet-
to alla abituale “stagione elettorale” di pri-
mavera inoltrata – a partire dalla natura mon-
tuosa del Paese, in un inverno particolarmen-
te nevoso – come pure i timori di incidenti 
(già certezza con parecchi episodi in diver-

se regioni) lo sono altrettanto. È significativo 
che a garantire la sicurezza e legalità del per-
corso verso il voto stati chiamati 300mila tra 
militari, poliziotti e un servizio d’ordine ad-
destrato appositamente definito “polizia del 
voto”. Evoluzione di una realtà dove i movi-
menti provenienti dal basso sono sempre sta-
ti attivi e spesso anche coraggiosi nell’avan-
zare le loro richieste rischiando repressioni 
sanguinose e scontri con formazioni ema-
nazione dei partiti al potere, oggi i giovani 

hanno preso l’iniziati-
va. A guidarli però non 
sono solamente esube-
ranza o ragioni ideali.  
 

Su una popolazione 
attualmente di 30 

milioni, si calcola che la 
crescita ancora accele-
rata delle nascite rende-
rà necessario creare 6,5 
milioni di nuovi posti di 
lavoro entro il 2050. Da-

vanti a questo dato, un recente rapporto del-
la Banca Mondiale segnala che i nuovi nati e 
chi è parte dell’ultima generazione potran-
no esprimere da adulti soltanto il 18 per cen-
to del loro potenziale produttivo. Una situa-
zione correlata, anche se non solo, con 
un’istruzione di basso livello, che porta la fre-
quenza media di 12,3 anni delle aule scola-
stiche ad essere equivalente a 7,2 anni di ap-
prendimento reale. D’altra parte, del Pil, equi-

valente a 45 miliardi di dollari nel 2025 e pre-
visto in crescita ma con una proiezione rela-
tiva su possibilità e benessere della popola-
zione, il Nepal investe nell’istruzione solo il 
3,7 per cento, e il 2,1 per cento nella sanità. 
La maggior parte degli impieghi, l’82 per cen-
to secondo la Banca Mondiale sono concen-
trati nel settore informale, con bassi salari e 
poca o nessuna tutela sanitaria, assicurativa 
e pensionistica.  
 

Questo ha accelerato, in particolare dopo 
la devastazione del doppio terremoto 

della primavera 2016, il ruolo dell’emigrazio-
ne come valvola di sfogo, insieme delle ca-
renze occupazionali e delle tensioni. Oggi 2,6 
milioni di nepalesi (l’8 per cento del totale) 
sono migranti, una condizione che la gene-
razione under-30 mostra di rifiutare, grazie 
a una maggiore informazione e consapevo-
lezza delle ricadute sul piano personale, fa-
miliare e sociale di un impiego precario, mal-
pagato e aperto agli abusi in terra straniera. 
Un altro problema sentito soprattutto dai gio-
vani è l’inconsistenza della presenza femmi-
nile nel mondo del lavoro. Meno di un terzo 
delle donne è occupato e se questo consoli-
da l’immagine tradizionale promossa dalle 
élite, rappresenta una perdita economica per 
le famiglie e in generale per il Paese. Non è 
quindi un caso se la Generazione Z ha pre-
so la guida del processo di cambiamento, im-
ponendogli un’apparente accelerazione. La 
lotta alla corruzione è per essa prioritaria ma 
nel contesto della sostituzione di un model-
lo fallimentare di cui il sistema politico è sta-
to finora responsabile. Il cambiamento non 
potrà solo essere di facciata ma per essere ef-
ficace dovrà concentrarsi anzitutto sulla ridi-
stribuzione della ricchezza e delle possibili-
tà, su uno sviluppo che metta al centro l’oc-
cupazione. Una sfida lanciata che rischia di 
cadere nel vuoto se gli elettori anteporranno 
nelle urne alle incertezze del cambiamento 
la “stabilità” delle promesse mancate. 
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Il 5 marzo gli elettori saranno chiamati a decidere 
se il rinnovamento avviato l’anno scorso con  
le rivolte degli studenti può tradursi in governo 
Ma la vecchia classe politica non molla la presa
STEFANO  VECCHIA

Pur costretto alle dimissioni, 
il marxista KP Sharma Oli, 

simbolo di un sistema logoro, 
si è ricandidato. L’avversario 

più diretto sarà il sindaco  
di Kathmandu, il rapper 

Balendra Shah. C’è anche 
l’ex re Gyanendra, in cerca  

di una rivalsa storica

Giovani nepalesi 
si addestrano al 

“rope access”, 
una tecnica per  
i lavori in quota 

(edilizia, 
manutenzione), 

presso 
un’agenzia  

di reclutamento  
L’obiettivo è però 

un impiego 
all’estero, 

fenomeno che  
la politica sta 

cercando  
di frenare /Reuters

Percorsi di preparazione universitaria 

FORMAZIONE E INCLUSIONE  
L’EDUCATORE DIVENTA 
INFRASTRUTTURA SOCIALE 

DORELLA  CIANCI
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